
1 

 

Parrocchia di S. Ambrogio in Varazze 

Omelie del parroco don Claudio Doglio 
 

 

5
a
 Domenica di Quaresima C  (6 aprile 2025)  

 

Introduzione alle letture: Is 43,16-21; Sal 125; Fil 3,8-14; Gv 8,1-11 

Con la quinta domenica di Quaresima il tempo di preparazione alla Pasqua giunge al suo 

compimento. Il brano di Vangelo secondo Giovanni ci presenta una scena di grande 

misericordia: quella donna peccatrice di cui vogliono la lapidazione è immagine dell’umanità 

intera. Dio non è venuto per condannare a morte, ma per dare la vita: quindi c’è speranza anche 

per noi. Nella prima lettura, dopo il cammino attraverso le pagine dell’Antico Testamento, in 

questa ultima tappa ci viene detto di non ricordare più il passato, ma di guardare il nuovo che 

adesso sta emergendo; e noi con le parole del salmo riconosciamo che il Signore ha fatto e sta 

facendo grandi cose per noi. L’apostolo Paolo infine ci insegna con il suo esempio ad essere 

partecipi della passione di Cristo, per poter conoscere la potenza della sua risurrezione, autentica 

fonte di vita nuova. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Il tempo è più importante dello spazio  

«Il tempo è superiore allo spazio» (Evangelii Gaudium 222). È un principio di vita spirituale 

che deve essere preso in seria considerazione. Noi invece abbiamo la tendenza a considerare la 

vita e le persone con una idea spaziale, pensando il mondo un po’ come una scacchiera che è 

fatta di caselle bianche e nere, così come i pezzi degli scacchi sono bianchi e neri. Il rischio è di 

considerare la vita, la storia, le persone o bianche o nere – o di qui o di là – invece, sappiamo 

bene, che c’è una infinità di sfumature. La nostra vita e le nostre persone non sono assolutamente 

classificabili in una categoria netta e precisa. Il tempo invece è la dimensione della nostra vita, 

perché è il divenire a caratterizzarla con i suoi numerosi cambiamenti, si spera in meglio, ma 

talvolta anche in peggio, comunque non è sempre la stessa cosa … c’è un vistoso divenire. La 

nostra vita fisica e anche quella spirituale sono segnate dal tempo. Il Signore ha tempo e aspetta 

il tempo giusto per la nostra maturazione: ha pazienza eterna e valuta il nostro cammino, non 

inteso come una casella fissa in cui siamo iscritti, ma come una realtà che diviene e che può 

migliorare. 

La questione che gli scribi e i farisei hanno posto a Gesù riguardo a quella donna riflette una 

visione spaziale: “Devi dire se ha fatto bene o ha fatto male, se merita la condanna o è da 

assolvere”. Gesù non si lascia imprigionare in tale questione, ma considera la persona in divenire 

e lo rivela con la sua conclusione che è fondamentale: “Non ti condanno, ma non significa che 

approvo quello che hai fatto. D’ora in poi non peccare più”. Ecco il criterio del tempo: d’ora in 

poi hai la possibilità di essere una nuova creatura.  

Adesso avviene qualche cosa di importante, adesso il Signore opera nella nostra vita. Ora 

riconosciamo che il Signore è presente nella nostra esistenza e può creare qualche cosa di nuovo: 

d’ora in poi è possibile una vita nuova, perché il Signore è la nostra garanzia di novità. Questo 

dice il profeta, che scrive rivolto al popolo esule in Babilonia, invitando i suoi ascoltatori a non 

ricordare più le cose passate, a non pensare più alle realtà antiche; perché inevitabilmente capita 

a tutti di ripensare il passato e di rimpiangere quel che c’era. Anche il ricordo appartiene 

all’insegnamento spirituale che la tradizione biblica molte volte ci rivolge, invitando a ricordare 

tutto il cammino che il Signore ci ha fatto fare, e a ricordare tutto quello che ha compiuto per noi. 

In questo senso il ricordo è molto utile, però si aggiunge anche l’altro invito a non essere 

orientati al passato: in qualunque stagione della vita dobbiamo essere protesi al futuro. Se lo è 

naturale per i giovani, diventa virtuoso esserlo per gli adulti e soprattutto per gli anziani: quando 
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si ha l’impressione che davanti non ci sia più quasi niente, invece dobbiamo ricordarci che il 

meglio deve ancora venire, che davanti abbiamo la prospettiva della vita; non stiamo andando 

verso la morte, ma verso la vita in pienezza. 

Il profeta, che vive in esilio seicento anni dopo l’esodo di Mosè, dice agli ebrei deportati in 

Babilonia: “Non pensate all’esodo antico che è capitato seicento anni fa”. Infatti il racconto della 

liberazione dall’Egitto e del passaggio attraverso il mare era un fatto antico per loro come per 

noi: siano seicento anni o tremila, non fa grande differenza, perché è un fatto del passato, che 

non ci riguarda di persona; sembrano solo cose capitate una volta. Ecco – dice il profeta – non 

accontentatevi di pensare alla salvezza di Dio come una cosa capitata una volta, in quei tempi. 

Guardate la vostra concreta situazione di adesso e riconoscete che oggi, proprio oggi, il Signore è 

all’opera per salvarvi e, come ha fatto passare il popolo attraverso le acque del mare, adesso ci 

farà passare attraverso le sabbie del deserto. Fra Babilonia e Gerusalemme c’era l’immenso 

deserto arabico e agli esuli sembrava impossibile ritornare in patria: invece il profeta, che tiene 

viva la speranza di quegli esuli depressi e demoralizzati, li invita a guardare quella cosa nuova 

che il Signore sta facendo: “Proprio adesso germoglia, non ve ne accorgete? Apro nel deserto 

una strada”. 

È la prospettiva del tempo che cambia le cose: l’azione creatrice di Dio infatti realizza 

qualche cosa di nuovo. Provate ad applicare alla vostra vita questa immagine: aprire una strada 

nel deserto. Là dove sembra che sia tutto finito, non vivibile, non cambiabile, il Signore apre una 

strada, rende possibile un cammino nuovo per me, per noi. In una situazione dove sembra che 

non ci sia via d’uscita il Signore apre una strada nuova. Ma dobbiamo accorgercene, dobbiamo 

accogliere questa presenza potente e operante di Dio nel nostro deserto. 

«Mi glorificheranno – dice il Signore attraverso il profeta – le bestie selvatiche» e ne cita due: 

«sciacalli e struzzi». Noi siamo abituati ad associare spesso agli animali delle caratteristiche 

tipicamente umane, difatti chiamiamo sciacalli quelle persone che si approfittano delle situazioni 

negative: in un terremoto, in un incendio c’è qualcuno che coglie l’occasione per andare a 

saccheggiare le case. È un’opera di sciacallaggio approfittarsi del male degli altri. E lo struzzo, 

secondo la nostra immaginazione, è un animale stupido, che di fronte al pericolo o al problema 

mette la testa sotto la sabbia per non vedere. Sono due esempi di comportamenti umani negativi 

che possono cambiare. Il Signore promette: «Mi glorificheranno le bestie selvatiche» … ma non 

è un discorso per gli animali, riguarda le persone che si comportano da bestie, che fanno gli 

sciacalli e gli struzzi; ma possono cambiare. Sono solo due esempi di atteggiamenti sbagliati che 

possiamo avere, ma ce ne sono tantissimi altri. Ognuno può riconoscere quegli aspetti 

animaleschi e selvatici che fanno parte del nostro carattere, che possono mostrare la gloria di 

Dio, cioè rivelare che la sua potenza cambia la nostra testa e il nostro carattere: io posso 

cambiare, io posso migliorare. Il Signore apre una strada nuova nel deserto, mi dà la sua acqua 

da bere, mi disseta, mi realizza. 

Il tempo è dalla nostra parte, abbiamo la possibilità di diventare come il Signore ci vuole: 

d’ora in poi puoi essere diverso, puoi cambiare, puoi maturare, puoi migliorare. È questo che il 

Signore ci garantisce come speranza e come promessa di bene. Abbiamo davanti a noi la vita e il 

Signore apre nel deserto la strada verso la vita. Abbiamo il tempo per percorrerla: usiamolo bene. 

 

Omelia 2: Ci è data la possibilità di ripartire e ricominciare 

Questa donna, lasciata là in mezzo sotto gli occhi di Gesù e accusata dagli scribi difensori 

della legge, rappresenta l’umanità intera. Il racconto giovanneo ha una notevole forza simbolica 

e nel suo racconto sono significative le occasioni in cui Gesù si rivolge a una persona 

chiamandola donna.  

Ricordiamo bene l’episodio di Cana, dove Gesù chiama così la madre e la chiama così per 

identificare con lei la parte buona del popolo di Israele, il popolo fedele che aspetta la redenzione 

di Israele. È una donna corporativa: rappresenta tutta la comunità fedele di Israele. Poi Gesù si 

rivolge con questo titolo alla donna di Samaria che incontra al pozzo: lei rappresenta l’umanità 

religiosamente sbagliata e anche a lei viene offerta la possibilità della salvezza. Per la terza volta 
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Gesù si rivolge a una persona con il vocativo donna in questo episodio: la donna adultera 

rappresenta l’umanità intera. Perché è raffigurata come adultera? Perché ha tradito la fedeltà al 

matrimonio, ma se fosse un caso concreto di tradimento coniugale sarebbe imputato anche 

l’uomo con cui ha commesso adulterio: la legge antica infatti prevedeva la stessa pena per 

l’uomo e per la donna. Invece qui viene isolata lei sola perché il racconto va oltre un fatto di 

cronaca e propone l’emblema dell’umanità intera. È l’intera umanità peccatrice: quindi ci siamo 

dentro anche noi. Impariamo questo modo di leggere il Vangelo: in quella donna adultera sono 

rappresentato io. In che senso io posso essere considerato “adultero”? Perché ho tradito la fedeltà 

nuziale con il Signore: il nostro rapporto religioso con Dio è infatti un rapporto d’amore, è un 

vincolo di affetto che è iniziato con il battesimo e richiede un impegno di fedeltà nuziale. Tale 

vincolo d’amore inevitabilmente l’abbiamo tradito, l’abbiamo offeso, abbiamo mancato a questo 

impegno di legame d’affetto con Dio. Siamo in una condizione di flagrante adulterio, lontani da 

lui. Secondo la legge meriteremmo la lapidazione, meriteremmo di essere condannati a morte; 

ma per fortuna il Signore Gesù non è venuto per giudicare e condannare, ma per redimere e 

salvare.  

“Non ti condanno – dice alla donna, cioè a te e a me – non ti condanno per il tradimento della 

fede, ma ti do la possibilità di ripartire”. Ecco la grande speranza di cui abbiamo bisogno: ci è 

data la possibilità di ricominciare, di ripartire. Il Signore ha più fiducia in noi di quanta ne 

abbiamo noi stessi. Il Signore ci dà la possibilità di riparare, di cominciare di nuovo, di ripartire 

meglio.  

L’apostolo Paolo ne è un esempio mirabile per la nostra esperienza di fede: un uomo che ha 

iniziato ponendosi contro Cristo ed è diventato un grande predicatore di Cristo. La svolta nella 

sua vita è stato l’incontro con il Signore risorto. Lo racconta in questo modo semplicissimo: 

«Sono stato conquistato da Cristo Gesù». Anche noi adoperiamo il verbo conquistare in una 

relazione d’amore. Paolo afferma di essere stato conquistato da Cristo e intende dire: “Mi ha 

preso il cuore, mi ha fatto innamorare, mi ha legato a sé”. Ecco l’immagine nuziale. Quindi 

anche noi, proprio perché siamo credenti, dobbiamo riconoscere: “Sono stato conquistato da 

Cristo, che ha preso il mio cuore, e io gli ho promesso amore e fedeltà; ma nonostante tutto ho 

continuato a sbagliare in molti modi, eppure il Signore mi dà possibilità di ripartire e di 

ricominciare”.  Lo ammette l’apostolo stesso: “Non ho raggiunto la meta, non sono ancora 

arrivato alla perfezione”. Senza nessuna difficoltà ognuno di noi può riconoscersi in queste 

parole e ripetere: non sono ancora perfetto, sbaglio molte volte in molte cose, eppure mi impegno 

a correre per raggiungere la meta. Questo deve essere il nostro impegno: nonostante le debolezze 

e i fallimenti, mi impegno a correre per raggiungere la meta. 

“Una cosa io so – dice l’apostolo – dimentico ciò che mi sta alle spalle, cioè il mio passato, 

anche i miei sbagli, ciò che è stato negativo nella mia esperienza, e mi protendono verso ciò che 

mi sta davanti; corro verso la meta”. La meta è Dio in persona come il premio. Perciò voglio 

lasciar perdere il passato e correre verso il futuro, ma non un futuro indeterminato, inteso come 

quello che capiterà, ma riconoscendo che il futuro è Dio. Il nostro futuro e la nostra speranza è il 

premio, è la vita con lui, è l’incontro con la sua persona. “Sono stato conquistato da Cristo, 

perciò corro per conquistarlo, per raggiungere la meta, perché voglio conoscere la potenza della 

sua risurrezione”. La potenza della risurrezione di Cristo consiste nel farci risorgere, nel farci 

ricominciare, nel farci migliorare: possiamo fare meglio, possiamo ripartire. La sua potenza ci fa 

rialzare, ci dà una nuova speranza di vita. 

«Non ti condanno – dice Gesù a ciascuno di noi – D’ora in poi non peccare più». Ci facciamo 

conformi alla sua morte nella speranza di giungere alla risurrezione dei morti. La speranza infatti 

è l’attesa certa, perché attendiamo con grande desiderio e con ferma certezza di ottenere la 

risurrezione, che adesso si manifesta nel nostro ripartire, nel nostro migliorare, nel tendere al 

futuro che è il premio di Dio. Noi siamo quell’umanità peccatrice: abbiamo tradito la fedeltà 

nuziale con Dio, ma non ci condanna, ci dà una nuova possibilità di vita buona. Non sprechiamo 

l’occasione buona. Adesso ci è data questa grazia: viviamola. Coraggio! ripartiamo meglio. 
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Omelia 3: Riscopriamo il tesoro del tempo 

Il tempo è un vero tesoro e ci appartiene, eppure rischiamo di perderlo. Nel nostro itinerario 

quaresimale, in questo giubileo, ci siamo presi l’impegno di ricercare ciò che è andato perduto, 

perché nell’anno del giubileo “ognuno deve tornare in possesso del suo”. In quest’ultima tappa vi 

propongo di andare alla ricerca del tempo perduto, non nel senso di ripensare con la memoria a 

tutto quello che abbiamo fatto nel passato, ma di valorizzare il tempo. Difatti molte volte si 

adopera l’espressione “perdere tempo”: quanto tempo perso c’è stato nella nostra vita! E 

rimpiangiamo di aver perso del tempo, perché il tempo è prezioso e non è infinito; riconosciamo 

allora che perdere tempo è un pericolo, è un danno. Vogliamo valorizzare il tempo e usarlo bene 

per ritrovare il senso della nostra esistenza. 

Un’altra frase ricorrente nei nostri dialoghi è questa: “Non ho tempo”. Il tempo è quello che è, 

ma dipende da ciascuno di noi il modo di usarlo. Perché non ho tempo? Perché ho dell’altro da 

fare, perché ho preso molti impegni che riempiono le mie giornate e mi impediscono di fare 

altro. Abbiamo un’infinità di tempo in più rispetto al passato. Pesante al lavoro che una donna di 

casa doveva fare cinquanta o cento anni fa, pensate la fatica e il tempo che ci voleva per andare 

al pozzo ad attingere acqua e lavare i panni nel fiume o nel lavatoio: adesso lo fa la lavatrice, 

quindi tutto quel tempo è guadagnato! Pensate la fatica di andare a prendere la legna e di 

accendere la stufa, e poi di pulirla togliendo la cenere; adesso basta un interruttore e parte il 

riscaldamento. Quanto tempo che abbiamo risparmiato! E invece, a forza di avere tutto a portata 

di mano, non abbiamo tempo. Non dobbiamo neanche più alzarci per cambiare il canale al 

televisore, ormai da anni basta schiacciare un pulsante e tutto si può cambiare in fretta da seduti; 

col cellulare abbiamo le enciclopedie e tutti i dizionari a portata di mano, non dobbiamo neanche 

alzarci per andare a cercare il libro che ci serve, lo guardiamo lì … quanto tempo abbiamo 

guadagnato! E dov’è andato finire? Dovremmo dire: “Ho tempo, ho tanto tempo!”, invece è 

comune dire: “Non ho tempo”. Significa che l’abbiamo impiegato male, ci siamo dispersi in 

tante attività. Quindi diventa un esercizio importante della Quaresima ripensare a come 

adoperiamo il nostro tempo, per impegnarci a usarlo meglio. Il tempo ci hai dato perché noi 

possiamo crescere, maturare, migliorare. 

Nel racconto evangelico Gesù non condanna, ma dà tempo a quella donna, che rappresenta 

l’umanità. In lei ci siamo tutti noi: ognuno di noi è la in mezzo sotto il giudizio della legge che 

dice: “Meriti di essere condannato”. Il Signore invece ci insegna che c’è ancora una possibilità. 

Solo chi non ha peccato può condannare gli altri: quindi, riconoscendo di essere peccatori, 

dobbiamo imparare ad astenerci da ogni condanna, proprio perché il primo che non condanna è il 

Signore. Ci dà tempo. Ecco il senso buono: ci dà la possibilità di cambiare, confida in noi, si fida 

di noi, ci dà un’altra possibilità. Ripartiamo, ricominciamo. «D’ora in poi non peccare più». 

Vogliamo dunque prendere questo invito di Gesù come una motivazione a fare grandi cose nella 

nostra vita. Soprattutto per i ragazzi e per i giovani, diventa importante pensare alla propria vita 

aspirando a grandi cose. Non accontentatevi di sopravvivere, di tirare avanti, di farla andare; 

dobbiamo imparare a vivere con grandi progetti, con grandi desideri, non montandoci la testa per 

essere chissà chi o per ottenere grandi successi! Chi gioca a calcio sogna di diventare un 

calciatore di serie A, chi sì dà al teatro sogna diventare un grande attore di fama internazionale, 

ma pochi ci riescono; per gli altri non vuol dire che sono falliti se non diventano campioni 

mondiali! Ci sono delle grandi cose che possiamo fare nella nostra vita: non perdiamoci nelle 

piccole sciocchezze di tutti i giorni, non adattiamoci ad un livello basso.  

Dobbiamo superare anche la molteplicità degli impegni. Molti ragazzi, anche i bambini, sono 

sovraccarichi di impegni: riempiamo il tempo di cose e di attività. È importante invece scegliere 

le attività: già da ragazzi dovete avere la capacità di scegliere e di non lasciarvi imporre degli 

impegni che non vi interessano. Molti ragazzi fanno sport perché i genitori dicono che bisogna 

farlo … i genitori hanno sempre ragione e quindi impongono lo sport che piace a loro o lo studio 

di qualche disciplina o un’attività musicale o altro. Dobbiamo stare attenti a non imporre ai 

giovani delle cose che piacciono a noi grandi, con l’illusione che loro diventino quello che noi 

non siamo stati. È importante che ognuno scelga come usare il suo tempo e dobbiamo diventare 

responsabili del nostro tempo e scegliere gli impegni buoni. 
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 Siamo sovrastimolati. La nostra cultura ci manda un’infinità di messaggi: dalla televisione, ai 

social, al telefonino, abbiamo una infinità di stimoli a fare questo e quest’altro. Non possiamo 

fare tutto! Riconosciamolo. Siamo stanchi e pieni di impegni, non abbiamo tempo, perché 

vogliamo fare troppo e non ci riusciamo. È importante mettere ordine nella nostra vita e scegliere 

ciò che conta, ciò che vale e mettere l’impegno in ciò che è importante e lasciar perdere ciò che 

non lo è. 

Non perdiamo tempo, usiamolo bene. Valorizziamo il tempo e ritroviamo il senso della nostra 

esistenza. Il senso è la direzione. Dove stiamo andando?, stiamo correndo verso la meta, stiamo 

crescendo verso il Signore? Non è automatico, ma vogliamo farlo. Allora riscopriamo il tesoro 

che è il tempo. Proviamo a dirci: ho tempo, trovo il tempo per fare le cose che contano; ed è 

importante trovare il tempo per il Signore. Tutto il tempo che dedichi al Signore torna a tuo 

vantaggio – lo fai per te, ci guadagni tu a dedicare tempo al Signore – e allora riscopri quel 

tesoro che hai perduto. 

 

 


